
CULTURA E SPETTACOLI 

Il Salone di Torino: l'editoria italiana 
all'ottavo posto in Europa 
per la produzione mentre per il fatturato 
è al sesto. Cifre e dati del mercato 

Negli ultimi 4 anni i lettori sono scesi 
del 9%. Enorme il divario delle vendite 
nel paese: al Mezzogiorno 
si realizza solo il 16,69% del tot ile 

Il destino del libro non tocca il Sud 
Al Salone del libro di Torino l'editorìa italiana snoc­
ciola le cifre sulle proprie vendite, sulla produzione, 
sul fatturato. E non sembra impressionata del calo 
(consistente) di lettori avvenuto negli ultimi quattro 
anni, né dalla consueta constatazione del tragico di­
vario tra Nord e Sud: la merce libro avanza, anche 
se lentamente, secondo un progetto di «invasione» 
di ogni possibile campo d'interesse. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ANTONELLA MARRONE 

••TORINO. I «mondiali» del 
libro non sono neanche ipotiz- < 
zabili. ma in ogni caso la ba­
garre pubblicitaria e finanzia-
ria che sta caratterizzando 
questa primavera italiana, è 
fuori discussione. Per gli acca­
nili sostenitori di classifiche, 
comunque, possiamo già dare 
la posizione italiana nell'edito­
ria europea: siamo all'ottavo 
posto per quanto riguarda la 
produzione e al sesto per il fai-
turato. Siamo inseriti, senza in­
famia né lode, nel panorama 
intemazionale, nonostante le 
dimensioni ancora in larga 
parte •artigianali» della nostra 
editoria. 

Il volto del libro anni Novan­
ta è profondamente cambiato 
rispetto al passato recente. Le 
politiche editoriali, i nuovi as­
setti societari, le Innovazioni 
tecnologiche hanno dato una 
sterzala energica al cammino 
del libro fungo la faticosa stra­
da che deve percorrere dal­
l'autore al lettore. La vita «no­
bile», individualista, appartala 
del volume non ha resitito al­
l'urto dei profondi cambia­
menti in allo nel mondo della 
comunicazione, in generale, e 
dell'informazione in particola­
re. Le grandi concentrazioni 
nazionali (e non solo) sono 
ormai dei veri e propri imperi 
economici. 

Alle collane di narrativa si 
affiancano più e più filoni spe­
cializzati, dalla manualistica 
naturista o casalinga a raffinati 
interventi di critica e saggistica. 
Non si hanno scuse per non 
leggere, non esistono campi 
inesplorati. La tendenza attua­
le delle grandi case editrici è 
quella di costituire una sorta di 
costellazione di «case- sorelle 
che lavorano all'interno di un 
unico grande casa madre. Ciò 
dovrebbe favorire la differen­
ziazione delle proposte e un 
maggior coinvolgimento della 
case assorbite nel sistema. Ma 
qual è la situazione del nostro 
mercato librario? Qualche cifra 
potrà dare un'idea più precisa 
(i dati si riferiscono al 1988 e 
sono ricavati dal Catalogo de­
gli Editori Italiani 1990). Su 
2.315 editori in tutto il territorio 
nazionale, il 25,7% è concen­
trato in Lombardia, che ogni 
anno sforna, quindi, una quan­
tità di libri pari al 45.2% dell'in­
tera produzione. Complessiva­
mente i titoli del 1988 sono sta­
ti 30.171 ed esaminando le ci­
fre di vendita, risulla evidente 
quando grande sia li divano tra 
Nord e Sud (ancora una vol­
ta!). Tracciando un'ipotetica 
ed arbitraria linea di confine 
che comprenda il nord fino al­
l'Umbria e il sud dall'Abruzzo, 
isole comprese, nel nord le 

vendite in libreria coprono 
183,31 del totale, solo il 16.69 
nel sud. Dal punto di vista del 
pubblico, poi, secondo l'ulti­
ma indagine Istat sulle fami­
glie, il numero delle persone 
che leggono è sceso, in soli 
quattro anni, del 9%. 

Nonostante lutto, pero, gli 
addetti ai lavori non gridano 
miseria né lanciano particolari 
allarmi. L'impressione che si 
ricava scambiando qualche 
opinione tra gli addetti ai lavori 
negli stand del Salone é di un 
controllato ottimismo. «C'è 
una richiesta tra il pubblico di 
autori più sostanziosi, di pro­
dotti più seri - sostiene Sandro 
Ferri delle edizioni e /o - noi 
insistiamo su questo: potenzia­
re l'aspetto di piccola casa edi­
trice artigianale prMIegiando 
autori di valore e poco cono­
sciuti». «Rispetto ai due grandi 
colossi, diventano "piccole" 
persino case editrici come la 
Einaudi, la Garzami - spiega 
Paolo Repetti di Theoria - ma 
la mia impressione è che le co­
se stiano comunque cambian­
do e che si dovranno affronta­
re alcuni nodi come la distri­
buzione del libro, la "questio­
ne meridionale" e poi la ricer­
ca, la ricerca culturale». 

Ma oltre all'Italia, c'è l'Euro­
pa. Gli Editori Laterza si preoc­
cupano anche di questo ed In­
sieme ad altre quattro case 
editrici europee (C.H. Bcck 
Vcrlag, Basii Blackwell Publi­
sher*, Editorial Critica e Los 
Editions du Soleil) hanno già 
messo a punto la collana «Fare 
l'Europa* diretta da Jacques Le 
Goff. Sulla cooperazione edi­
toriale tra nazioni il convegno 
che si è svolto ieri, alla presen­
za dei rappresentanti delle cin­
que case editrici, ha cercato di 
dare qualche elemento di ri­
flessione utile sia agli editori 

medi sia a quelli più piccoli, in­
dividuando, soprattutto, una 
strada che portasse al di fuori 
degli stretti ambiti e conve­
nienze individuali. -L'esperien­
za europea è un segnale per 
tutti noi - ha detto Laterza - . 
Non dovrebbe essere difficile 
costituire anche in Italia una 
sorta di cooperazionc tra varie 
ca:ie. ognuna con una propria 
specificità e consentire, cosi, 
l'uscita di un libro in varie edi­
zioni: la tascabile, quella ratea­
le, quella rilegata» Qualità e 

buona gestione aziendale so­
no i terreni entra i quali le me­
die e piccole case possono 
competere e un i granai gruppi. 

Quale pud essere allora il 
destino del libro in Italia? «Sul 
destino del libro italiano sarei 
un po' più cttimista e sereno 
che sul destiro del libro in altri 
paesi - sostimi' Furio Colom­
bo - da una parte perché le 
costruzioni di tipo Industriale 
non hanno cosi radicalmente 
negato l'identificazione dei 
marchi edite» tali che sono stati 

Inclusi. Posso porai e un esem­
pio diretto, il caso f itibri Bom­
piani, laddove F'iibbri non ha , 
mai inciso sulla fortissima 
identificazione Iltonipiani. L'i­
dentità preserva:, i mi sembra 
una garanzia e d'altra parte so­
no stati raggiunti e MI dati fa­
vorevoli per un'impresa che 
deve fare i conti con il merca­
to, Poi c'è un scc ondo aspetto: 
l'Italia ha una scrini di editori 
medio-grandi Cu volte più 
grandi nel prestigio che non 
nelle dimensioni penso a Fel­

trinelli, a Garzanti) che rap­
presentano una coscienza 
continuamente viva, forti ed 
agili nello stesso tempo, per la 
scelta del proprio percorso 
produttivo: ci sono gli editori 
medio piccoli e piccoli, che 
pubblicano spesso libri che 
contano o scoperte che vale la 
pena tenere d'occhio. Infine ci 
sono marchi del prestigio di 
Adelphi, che tutta l'editoria 
mondiale ci invidia. Questo 
panorama a me pare incorag­
giante» 
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Tutti gli appuntamenti per il visitatore 

Una giornata tra Pratt, 
il mito, i nuovi autori Una tmroacint) dei Salone del libro di Torino deir89 

Tra le innumerevoli iniziative che si potevano segui­
re ieri al Salone del libro ne abbiamo scelte tre: la 
presentazione del primo romanzo di Hugo Pratt, 
dell'editore toscano Grifo, una kermesse su! nuovo 
romanzo italiano organizzata da Theoria, un incon­
tro sul mito nell'ala di Torino esposizione dedicata 
ai convegni cui hanno partecipato Roberto Calasso, 
Giuseppe Pontiggia, Pietro Citati, Jorge Amado. 

DAL NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

• • TORINO. La giornata di un 
visitatore è piena di sirene, 
non solo in senso mitologico. 
Seguire i convegni e gli incon­
tri proposti dal Salone del li­
bro - o più semplicemente 
dai singoli editori - signilica 
prima di tutto sapersi districa­

re tra passioni e richiami». Ma, 
detto per inciso, significa an­
che sapersi destreggiare fra i 
depliant, i cataloghi, i pieghe­
voli che ti piovono in mano a 
ogni passo, ogni volta che per 
andare da una sala all'altra 
devi attraversare lo spazio de­

gli stand. 
Ieri, insomma, un'incon­

sueta febbre del sabato matti­
na e pomeriggio ha concen­
trato la sua attenzione su tre 
occasioni piuttosto diverse fra 
loro. Nell'ala di Torino Esposi­
zione dedicata ai convegni, il­
lustri critici e scrittori hanno 
sviscerato e raccontato il Mito 
(la maiuscola è d'obbligo e 
vedremo il perché), mentre 
nei loro spazi il piccolo edito­
re toscano del Grifo ha propo­
sto il suo scoop costruito con 
artigianale cura (l'esordio 
narrativo del fumettista Hugo 
Prati, // romanzo di Criss Ken-
tori) mentre il romano Theo-
ria ha proposto una piccola 
kermesse sul nuovo romanzo 

italiano C13 autori che si sono 
incrociati tra elogi, riserve e 
profili critici). 

Su Raccontare il mito, tutta­
via, si concentravano le mag­
giori aspettative. Non soltanto 
per l'altisonanza dei relatori 
(da Calasso a Citati, da Pon­
tiggia a Jorge Amado), ma 

, per la stretta attualità - appa­
rente - del tema. Insomma, si 
pensava che per mito si voles­
se intendere tutto quanto at­
trae irrefrenabilmente le pas­
sioni di questo fine millennio, 
tutto quanto si esprime in 
•moderna» idolatria. Il più del­
le volte con la mediazione del 
più «sacro» fra i similacri del 

' Ventesimo secolo, la televisio­
ne. Al contrario, gli illustri re­
latori hanno preterito andare 

alle radici del Mito classico 
(ed ecco spiegata la maiusco­
la) , assemblando una sorta di 
manuale ad uso di cultori del­
la classicità di indubbio valore 
storico-speculativo ma, a no­
stro parere, di minor presa 
sulla contemporaneità. Tan­
te: gli organizzatoli dell'in­
contro non tacevano segreto 
di voler andare anche a solle­
citare quel gusto «mitologico» 
che sta alla base del successo 
travolgente ottenuto nel mesi 
scorsi da Le nozze di Cadmo e 
Armonia per l'appunto di Ro­
berto Calasso cui è toccato in­
trodurre le relazioni tornando 
immediatamente alla origina­
ria lezione platonica. 

Meno mitologico, ma più 

modernamente mitico, appa­
re già il dispii!g:iniento in 
massa di nuovi n: n anzieri vo­
luto da Theoria, abbate, Ce­
sari, Comolli, Fortunato, 
Orengo, Palandii, Petrignani, 
Rasy, Ravera, Rosselli, Stamo-
ne, Veronesi e Vigano: queste 
le forze in camj>::; lutti insie­
me per testimoniar:; (o smen­
tire, eventualmcrtc) unità 
d'intenti e di lettur i del mon­
do. Necessità di r<;allà e as­
senza di realtà nel racconto 
sono stati i due pi il all'interno 
dei quali si è mouse l'iniziativa 
di Theoria: vista cosi, dall'e­
sterno, la nostra nuova narra­
tiva sembra, più compatta di 
quanto non sia. poi, nella 
quotidianità de 111; < ; pagine 

scritte. Resta da dire che per 
Theoria (editore di molti degli 
autori in questione, esatta­
mente sette su tredici), questo 
è un ulteriore passo all'inter­
no di un lungo e metodico la­
voro a fianco della nostra 
nuova narrativa che ha già co­
minciato a dare buoni [rutti. 

Quali frutti darà il romanzo 
di Hugo Pratt, invece, resta tut­
to da vedere. Autore e editore 
spingono sul pedale dell'av­
ventura all'antica, della filia­
zione conradiana: tratti già 
caratteristici della vita fumetti­
stica del creatore di Corto 
Maltese. Bisognerà capire co­
me il .pubblico accoglierà 
queste seicento pagine fitte di 
foreste, dialoghi lapidari e col­
pi di scena. 

Da Leonardo a Rembrandt: in mostra a Torino gli schizzi e gli studi che precedetteoro molti grandi capolavori 

Gli splendidi fogli della Biblioteca Reale 
Dal disegno preparatorio dell'angelo per la «Vergine 
delle rocce» di Leonardo agli schizzi del Quercino, 
ai fogli del Tiepolo e di Giandomenico ai capolavori 
grafici di Durer, Van Dyck. Rembrandt: centocin-
quantasei fogli della Biblioteca Reale di Torino pos­
sono essere ammirati in una mostra a Palazzo Reale 
la cui chiusura è prevista per l'8 luglio. Si tratta di un 
consistente «pezzo» dell'ex collezione Volpato. 

NELLO FORTI ORAZZINI 

• • TORINO. Dato lo stato co­
matoso dell'amministrazione 
dei Beni culturali italiani, poi­
ché lo Stato non soltanto non 
riesce ad acquisire alcunché 
ma neppure a mantenere il 
possesso delle collezioni d'ar­
te che i privati sarebbero di­
sposti a offrirgli, siamo ridotti a 
rimpiangere - ed é un triste se­
gno dei tempi - perfino Carlo 
Alberto di Savoia e la ben for­
nita biblioteca, la Biblioteca 
Reale di Torino, che il monar­
ca impianto nel 1831 e ingran­
dì progressivamente con l'aiu­
to del dotto bibliotecario Do­
menico Promis. In questa bi­
blioteca, che Carlo Alberto vol­
le sin dall'inizio aperta agli stu­
diosi, confluirono codici 
manoscritti e miniati, cinque­
centine, volumi, stampe acqui­

state in Italia e all'estero, ma 
anche disegni antichi, tra i 
quali é notevolissimo il gruppo 
di ben 1S80 fogli entrativi In un 
sol colpo nel 1839, grazie al­
l'acquisto della collezione di 
un curioso personaggio. Gio­
vanni Volpato. 

Come Volpato, esperto d'ar­
te, pittore e incisore, avesse 
formalo quell'imponente rac­
colta di disegni, resta un miste­
ro. Nato nel 1797, educalo in 
un orfanotrofio di Chieri, forse 
stimolato dalla disagevole 
condizione di partenza, Volpa­
to si armò di un grande inge­
gno, per non dire che fu un 
maestro nell'arte italica del­
l'improvvisare e sistemarsi. 
Espatriò, fece il barbiere, poi il 
suonatore di chitarra e appun­
to come maestro di musica 

s'inserì nel mondo dell'aristo­
crazia inglese, dove cominciò 
a comperare disegni. 

Riuscì benissimo, tanto che 
attinse logli dalle più celebri 
collezioni private europee, 
quelle dei francesi Crozal, Ma­
nette, Vivant-Denon, o degli 
inglesi Reynolds, Rkhardson e 
Cosway. Entrò in possesso di 
capolavori di Raffaello e Durer, 
di Leonardo da Vinci e Giulio 
Romano, di Gucrcino, Tiepolo 
e Rembrandt e di tanti altri arti­
sti italiani e stranieri attivi tra il 
XV e il XVII] secolo, e li riportò 
in Piemonte. Fu appunto que­
sta raccolta, acquistata da Car­
lo Alberto non senza una labo­
riosa contrattazione durata tre 
anni, a fare della Biblioteca 
Reale di Torino una delle più 
ammirate sedi per lo studio del 
disegno antico. -

Una cospicua selezione dei 
fogli già Volpato é ora esposta, 
a cura di Gian Carlo Sclolla, 
nella mostra Da Leonardo a 
Rembrandt. Disegni della Bi­
blioteca Reale di Torino, a Pa­
lazzo Reale, sino all'8 luglio 
(h. 10-20: giovedì e sabato h. 
10-23: chiusa lunedi). Finan­
ziata dal ministero per i Beni 
culturali e ambientali, dalla 
Regione Piemonte e dal Co­
mune di Torino col concorso 

del Banco di San Paolo, pre­
senta centocinquantasei fogli, 
studiati per l'occasione dai più 
illustri esperti del disegno anti­
co, che firmano le schede del 
voluminoso catalogo edito da 
Allemandi. Ne risulta una go-
dcvolissima esposizione, in cui 
l'interesse critico, alimentato 
dalle nuove proposte attributi­
ve, si congiunge al piacere 
estetico suscitato dal sontuosi 
fogli, attraverso i quali si di­
spiega una magnifica antolo­
gia dell'arte del disegno nelle 
sue più varie tècniche, stili, fi­
nalità. Si ammirano studi dal 
vivo, abbozzi, o modelletti pre­
paratori definitivi per dipinti, 
affreschi o stampe, volta a vol­
ta tracciati a penna, pastello o 
carboncino, con rialzi di biac-. 
ca e lumeggiature ad acquerel­
lo. Non vi é un filo conduttore, 
ma l'Interesse dell'esposizione 
é dato dalla possibilità di pren­
dere contatto con un patrimo­
nio estremamente vario, dilui­
to attraverso quattro secoli di , 
manifestazioni grafiche, dun­
que dal ramificarsi degli stili e 
delle iconografie. Non c'è che 
l'imbarazzo della scelta nel ci­
tare alcune delle opere espo­
ste. 

Leonardo da Vinci è presen­

te con fogli sp lendidi, tra i qua-. 
li il ben noto disegno prepara­
torio per far gelo della Vergine 
delle rocce e l'immagine di un 
terribile carro da guerra arma­
to di lame girevoli ispirato dal 
trattato milit-ire di Valturio: né 
manca, del Vindano, il fiero 
Autoritratto (o ritratto del pa­
dre, secondo alcuni), quello' 
straordinario tolto Incorniciato ' 
dalla barba e dai lunghi capel­
li, sulla cui autografia, purtrop­
po, si sono sentite ultimamen­
te fiere sciocchete, ad esem­
pio che esso sia un falso del­
l'Ottocento. Ma l'intensità 
espressiva dd volto tracciato 
sulla carta risponde da sola ai 
detrattori. ser.;a che sia neces­
sario aggiungere altre parole. 

Più discutibile é l'attribuzio­
ne a Raffaello del Suonatore di 
liuto, già assegnato a Perugino: ' 
la figura presenta infatti una 
palese incertezza nella posi­
zione della gitmtia destra, che 
mal si concili !; con la proposta 
a favore dellUrbinate. Ma è 
pur vero che ogni tanto il genio 
sonnecchia. Controversa é an­
che la Testa nichelangiolesca 
connessa col '.«olio della Sibilla 
Cumana sul soffitto della Cap­
pella Sistina, poiché il disegno 
appare alquanto duro: ma es­

so é preparatorio per l'affre­
sco, non copiato da quello, 
dunque dovrebbe proprio es­
sere di Michelangelo 

Un foglio di Giovanni Anto­
nio Boltraffio. allievo di Leo­
nardo, presenta in interessan­
te quesito Iconografico: vi é il­
lustrato Il volto ci jn giovane 
incoronato di vili», dunque 
Bacco, ma nel « n o vi sono 
delle spine, come se fosse 
un'effigedi Cristo. Jìallora Bac­
co che prefigura Cristo, tramite 
l'uva che é sia l'attributo del 
dio pagano, sia una metafora 
eucaristica. Il fog:.::> è una sin­
tomatica dimostr.it:: ione del so­
gno di conciliazioni; della cui-. 
tura classica con In lede cristia­
na coltivata dal Jeoplaloni-
smo rinascimenti! :<. 

Decine dei cî tl esposti 
esemplificano abilità dei 
maggiori artisti italiani del Ri­
nascimento nel dominare le 
tecniche grafiche: «ino opere 
di Giulio Romane Parmigiani-
no. Perin del Viisra, Salviali. 
Bandinelli. Girolamo da Carpi; 
né manca un ritrovato Rosso 
Fiorentino. Sul (iure del Cin­
quecento, l'artific ' rsa Maniera 
lasciava il passo ti l'incipiente 
realismo seicente v.o, come di­
mostra la vicinan:,: cronologi-

Risposta all'Osservatore Romano 
su «Una fede senza dogmi» 

«La tragedia 
è il monopolio 
del sacro» 

FRANCO FERRAROTT1 

ifffB L'Osservatore romano, 
l>ei la penna pungente e a trai­
li velenosa di Paolo Miccoli, si 
occupa del mio recente volu­
me Una lede senza dogmi (La­
terza. 1990). É in buona com­
pagnia. Da Umbert o Galimber-
i i nel Sole/24 Ore i: Retro Gre-
<:o ne l'Unità, da Maurizio Or-
lolani nel Giornale d'Italia a 
Michele Straniero ne La Slam-
IM-Tuttolibri e a Francesco Er-
bani nel Mercurio di Repubbli­
ca, per limitarmi ai primi nomi 
che mi vengono alla mente, il 
libro ha esercitato un'attrazio­
ne notevole sulla scampa quo­
tidiana, oltre che Ir.» gli specia­
listi; cosa, quest'ultima, certo 
meno sorprendent;. A tempo 
debito credo che dovrò una ri­
sposta specifica a questi pre­
ziosi interlocutori, cui va fin da 
era il mio cordiali; ringrazia­
mento, anche quando si tratti 
di recensioni scopertamente, e 
duramente, polemiche. 

!'. tuttavia, ritengo che una ri­
sposta, per quanto interlocuto­
ria, la debba subito all'organo 
della Santa sede, non solo per 
l'importanza della fonte ma 
anche per il tono e la sostanza 
dello scritto. Non mi sfugge, 
anche ad una prima frettolosa 
lettura, il senso di infastidita in-
sof'orenza che pervade la re­
censione di Micccli. Non mi 
suoisce. C'era da attenderse­
lo. Le recensioni critiche, del 
res:o, fanno bene agli autori, 
specialmente quando ad un li; 
lire arrida un certo successo. E 
la stoppa che nell'antica Roma 
si brucia alle spalle del genera­
le vittorioso Sic trinsil gloria 
mundi. È un memento salutare. 
Ma anche il critico ha da esse­
ri!, a sua volta, caulo. Si direb­
be che il mio illustre e severo 
interlocutore critichi, e critichi 
a fondo, ciò che peraltro non 
minora aver letto don la len-
:czr.a dovuta. Per esempio, ci­
um Hobbes e non rendersi 
i:on:o del mio cenno - ma 
'jjiiritc cose sottintende per il 
e ttoreproweduto! - al rappor-
cifra Thomas Hobtcs e Nicco-
C' Machiavelli, nel termini a 
nio tempo Illustrati dal grande 
j^> Strauss, che in parte con-

•J-vido, è per lo meno corrivo, 
;>:r non dire superfi:iale. 

Cosi è ancora, troppo facile 
i-irr proveraiml l'analisi e l'in-
erpretaztone della «Teologia 

della liberazione», liberando-
:»Tie col dire che, dopo tutto, 
i>rn;ti non se ne parla più. 
L'argomentatone si fa addlrit-
iur,> sinistra se si pensa che a 
Intonante Boti 6 italo dalla 
d i e s a imposto il silenzio per 
un cenno. Non è la «mordac­
chia» di Giordano Bruno d'ac-
cordo. E i roghi non fumano 
più. Via é un argomento che fa 
i.fxrde in chi mostri tanto di­
sprezzo per i «gazzettieri», sal-
v© poi a meritarsi la nomina a 
gazzettiere onorarie quando fa 
chiaramente coincidere il suc­
cesso con la veritA. Mordac­
chia a parte, forse che ciò di 
cui non si parla più ha cessato 
per questo di essere1 importan­
te? Ma allora, questi diligenti 
oui.todl dell'ortodossia, donde 
traggono i loro criteri valutati­
vi'.' I)alle analisi di mercato? 
Dovessimo ricavare il valore 

delle idee e più ancora degli 
ideali dal loro corso alla borsa-
valori, per cosi dire, dell'attua­
lità, staremmo freschi. Priamo 
perisce, ma glorioso. Esiste lo 
splendore del fallimento, la 
funzione epitamea e purifica­
trice di certe sconfitte. E strano 
che debba toccare proprio a 
un «laico», come il mio arcigno 
recensore non si stanca di eti­
chettarmi, quasi ad intimare 
un non expedit al trattare di te­
mi che si suppongono risen ati 
alla burocrazia ecclesiale ac­
creditala, semplicemente ram­
mentare che il successo prati­
co non garantisce nulla, che 
anzi 6 quasi sempre foriero di 
prevaricazione, anche quando 
non sia già in origine frutto di 
inganno o di violenza. 

Nonostante tutto e parados­
salmente, una certa gratitudi­
ne è infine dovuta. In tempi in 
cui la parola -ecumenismo» si 
spreca e COITP per i trivi, c o m ò 
confortante ritrovare un genui­
no rappresentante della men­
talità dogmatica nel senso più 
gretto del termine! C'è di più: il 
mio acerbo interlocutore ha 
ragione su un punto essenziale 
e gira II ferro, con la crudeltà 
dell'inconsapevole, in una feri­
ta aperta. È vero: nel piano ge­
nerale del mio lavoro di ricer­
ca, Una fede senza dogmi è 
una sorta di surrogato, un libro 
laute de mieux. Volevo riunire 
e riflettere sui punti di conver­
genza fra le cinque grandi reli­
gioni universali positive (giu­
daismo, cristianesimo, islami­
smo, induismo, buddismo), 
secondo esempì e stimoli che 
trovo addirittura, fra gli altri. 
nel Tertulliano del De testimo­
nio animae, ossia in colui che 
passa per il campione dell'a­
pologetica oltranzista. So bene 
che per questo avrei bisogno 
ancora di trent'anni di piena 
lucidità intellettuale e di cono­
scenze storiche e linguistiche 
di cui non dispongo per ora 
nella misura necessaria. Eppu­
re, c'è un lògos spermatikós 
nella storia umana che attende 
i suoi speleologi e i suoi attenti, 
umili, non dogmatici interpre­
ti. Questa è la prova che ci at­
tende, in una prospettiva che»i 
ponga fuori ma contro le reli­
gioni sloriche positive e che 
solo Umberto Galimberti ini 
sembra aver colto in tutta la 
sua portata. Non sarà ceno 
qualche zelota della lettera o 
qualche industrioso sagresta­
no nostalgico dell' imprimatur, 
intento a spegnere moccoli 
con il suo berretto da notteillu-
dendosi di sbarrare cosi il 
cammino delle idee, a disto­
glierci dall'impresa. Le Chiese 
potranno ben «vere i loro suc­
cessi, godere delle loro Canora 
se, rilanciare in Europa il so­
gno mortale di un nuovo sacro 
romano impero. Nessuno ha 
dimenticato che hanno aspet­
tato secoli per riabilitare, in 
parte, Galileo. Non hanno an­
cora accettato, pur nei suoi li­
miti, né hanno compreso fino 
in fondo la Rivoluzione france­
se, la tragedia dell'autonomia 
individuale. L'Homo religioso 
non potrà crescere che sulle 
rovine del monopolio del sa­
cro da parte delle chiese buro­
cratizzate. 

ca tra i fogli degli Zuccari e la 
Testa femminile, d'indicibile 
bellezza e verità psicologica, 
dell'urbinate Federico Barocci. 
Seguono i disegni del Guerci-
no e i possenti Atlanti di Anni­
bale Can-acci, preparatori per 
le finte sculture della Galleria 
Farnese a Roma, con i quali si 
entra nel mondo turbolento 
del Barocco, cui partecipano 
anche i fogli di Ribera, Salvator 
Rosa, Luca Giordano. 

Nel Seicento si scavano om­
bre, nel Settecento si accendo­
no vivaci luci, come quelle, ab­
baglianti, dei fogli dei Tiepolo 
- Giambattista e Giandomeni­
co - e quelle che rivelano la ni­
tidezza dei passaggi nelle im­
magini di Van Wittel, Piazzetta 
e Guardi. I disegni dei Antonio 
Canova, lo scultore neoclassi­
co, ancora molto radicati nel 
clima del «grazioso» settecen­
tesco, costituiscono la testa di 
ponte cronologicamente più 
avanzata entro la mostra tori­
nese. Ma non ci è concesso di 
valicare il limite del XVIII seco­
lo, poiché nell'ultima sezione 
si è rimandati all'indictro nel 
tempo, ad incrociare altri ca­
polavori grafici tedeschi, fran­
cesi e fiamminghi: Durer, An-
toine Caron, Poussin. Van 
Dyck. Jordaens, Rembrandt lì disegno di Leonardo per rangelo de «La vergine delle rocce» 
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